
IL DOCUMENTO 
to del pluralismo, ma propone alla cultura 
del cattolicesimo democratico di trovare una 
sua fecondità al di fuori della logica di schie
ramento, contagiando di sé ie altre culture e 
gli altri soggetti politici. 

Essa non determina una invisibilità, una 
dissolvenza storica della cultura del cattoli
cesimo democratico. Ne porpone invece un 
terreno più ambizioso e impegnativo di ci
mento: ìnverare il principio democratico 
dentro una dialettica tra programmi e forze 
alternative. 

Non si può guardare alla realtà di Roma 
come emblematica del rapporto tra De e 
mondo cattolico: in molte realtà tale rappor
to resta forte e complesso. Non basta allora 
una giusta e forte linea nazionale. Dobbia
mo tradurla in un processo concreto. E allo
ra è essenziale calare tale liea nel nostro ter
ritorio. Credo che un terreno fecondo di in
contro e di lavoro comune con i cattolici sia
no proprio i temi della vivibilità della città, 
della costruzione in esse della solidarietà e 
del rinnovamento della politica. Credo utile 
allora preparare delle convenzioni program
matiche che consentano un paritario e co
mune conventre da parte di forze e soggetti 
nel processo di costruzione delle città e dei 
suoi assetti democratici. Penso sia auspicabi
le la costruzione di liste che coinvolgano le 
forze sociali, che propongono e chiedono la 
riforma della politica e la vivibilità delle città; 
liste che siano frutto di un reale processo di 
costruzione comune e non costituiscano so
lo la sommatoria di sigle. Anche l'alleanza 
prioritaria con il Psi deve essere vincolata a 
scelte programmatiche altrimenti rischierem-
mo di contraddire la politica unitaria con i 
cattolici. 

CESARE 
SALVI 

È pienamente da condividere il netto giu
dizio negativo che la relazione ha dato del 
governo Andreotti, ha esordito Cesare Salvi: 
siamo di fronte a un esecutivo'che non solo 
affronta, ma anzi esplicitamente esclude, l'e
sistenza stessa dei problemi che avvertiamo 
come cruciali per la democrazia italiana. Ba
sti un esempio, non certo secondario: anco
ra ieri il ministro Gava ha dichiarato che non 
esiste neppure la questione dei rapporti tra 
mafia e politica, se non - forse - in casi mar
ginali. Come può ritenersi credibile l'impe
gno antimafia del governo, pur proclamato a 
parole, se si rifiuta diiarhmettere ciò che pu
re è del tutto evidente, e cioè che le dimen
sioni e la qualità stessa del fenomeno mafio
so in Italia si spiegano solo alla luce dell'in
treccio perverso tra mafia, affari e politica? 

Porre la questione morale e il rinnova-
mento del sistema politico al centro della 
nostra Iniziativa è dunque giusto anche per 
questa ragione; e dobbiamo riuscire a render 
chiaro che in tal modo non discutiamo di 
qualcosa di astratto ma al contrario di un te
ma molto concreto perché il degrado della 
vita democratica, l'uso arbitrario del potere, 
le sopraffazioni dei poteri illegali mettono in 
discussione i diritti e le libertà di lutti, com
presi spngettj tentoni dajjgruppi jaMjk 
noi tradlziónfalménte rappresentati, (basti 
pensare al disagio emerso, a Capri" tome a 
Reggio Calabria? rfel móndo aell'imjlrM" 
Che * solo un sintomo di un malessere estte-
mamente diffuso nella società civile). 

Sull'accettare o' meno la .normalizzazio
ne- perseguita dal pentapartito e dai gover
no Andreotti è aperto un dibattito per lo più 
sommerso ma reale che attraversa ceti e for
ze rilevanti nel paese, nel mondo dell'eco
nomia e dell'informazione come negli appa
rati dello Stato. Significativo è quanto sta ac
cadendo con riferimento al potere giudizia
rio. C'è un allarme che va lanciato. Da tem
po è in atto nel nostro paese un'azione volta 
alla delegittimazione e alla riduzione del
l'autonomia della magistratura; questa cam
pagna assume oggi tratti nuovi, perché si in
nesta e si raccorda con aperte provocazioni 
contro singoli giudici - a Bologna come a 
Palermo - mentre non manca nella magi
stratura, dentro e fuori il Csm, chi presta at
tenzione, e talvolta attiva adesione, a quel 
disegno. 

Del tutto risibile è l'accusa rivolta al Pei di 
condizionamento verso la magistratura e 
verso singoli giudici. È vero, noi siamo attenti 
e interessati a quanto.accade nel mondo 
della giustizia: perché ci sta a cuore che l'm-̂  
dipendenza e il governo autonomo della 
magistratura siano valori veri e concreta
mente operanti, e non restino scritti sulla 
carta delle promesse non rtiantenute della 
democrazia, di cui parta Norberto Bobbio. 

Questa è la vera questione in gioco di 
fronte alle interferenze del potere politico 
(che è giunto sino a lottizzare con il recente 
decreto vassalli l'ufficio giudiziario di Roma 
tra giudici legati alla De e al Psi), di fronte al
le tentazioni che operano all'interno stesso 
della magistratura, la difesa del diritto dei cit
tadini a un giudice indipendente acquista 
senso e rilievo dentro'una proposta politica 
e istituzionale come quella'delineata da Cic
chetto, perché richiede un rinnovamento 
complessivo del sistema politico. 

FABIO 
MUSSI 

reazione di Andreotti a Capri..."), 2) i nuovi 
grandi scandali: lo scandalo della Banca na
zionale del lavoro e quello (che ha i titoli 
per diventare enorme) di Ustica; 3) il rinno
vato assalto a! sistema dell'informazione. 4) 
il consolidamento, a quanto si può, vedere, 
del potere mafioso e camorristico È vero o 
no che sembra accelerarsi bruscamente una 
vera e propria crisi democratica7 Che minac
cia tutti, compreso chi (la De) ne reca le 
maggiori responsabilità' 

La De ha fatto finta di non capire. Eppure 
dovrebbe cominciare a riflettere seriamente. 
Possibile che non le suoni nessun campanel
lo d'allarme, se non altro almeno per quel 
raggruppamento affaristico, quello strano 
«mutante» che, in vista delle elezioni comu
nali a Roma, si è impossessato dei simboli 
democristiani, auspice il presidente del Con
siglio? 

Se comunque la situazione è grave come 
diciamo, allora davvero il tema della alterna
tiva assume una particolare urgenza. Una ri
forma politica (che è anche «intellettuale e 
morale», dato che la crisi investe lo Stato e le 
forme della vita sociale) è all'ordine del 
giorno. Bisogna accumulare rapidamente 
energìe democratiche, vecchie e nuove, in
terne ed esteme ai partiti. Ed è inutile svento
lare il fantasma del «frontismo», perché quel
la stagione è passata, e non sono né «bloc
chi» né «fronti» ciò a cui pensiamo Piuttosto 
un accumulo, una convergenza di forze de
mocratiche, innovatrici, riformiste che pos
sano fare governo e maggioranza. Obiettivo 
difficile, ma non Illusorio. Illusorio sarebbe 
certamente stalo se i! Pei avesse registrato un 
ulteriore arretramento alle elezioni europee. 

lo sono d'accordo che la proposta politica 
dell'alternativa si accompagni con quella, 
strategica, non solo di un'«eurosinistra», ma 
di una «ricomposizione unitaria della sinistra 
italiana». Ho visto che ne ha parlato anche 
Martelli a Madrid, come fa in tutti i mesi di
spari. Bene. Dove sta allora l'ostacolo? «Nei 
difetti del nuovo corso comunista», dice Mar
telli. E li enumera: radicalismo, iperliberi-
smo, estremismo ecologista, difesa della tra
dizione. Curioso, davvero curioso, sentirselo 
dire da un uomo che (or sono poc'anni) è 
stato l'inventore del «radicalsocialisrno», il 
proponente di formule, davvero iperliberiste, 
come quella del «buono-scuola», che ci ha 
regolarmente scavalcati sui temi dell'ecolo
gia, qualche volta a ragione (il nucleare), 
qualche volta a torto, da ultimo sulla caccia, 
quando è sceso in campo per proporre la 
«moratoria» di cinque anni; e anche sulla 
«tradizione» consiglierei più prudenza, dopo 
il confuso girovagare socialista tra Proudhon 
e Bakunin, tra Merlino e i Rosselli, tra Turati 
e I «nouveaux philosophes». 

Una parola su questa questione della «tra
dizione». Le tradizioni non si gettano, si col
locano storicamente e si esercita su di essa 
la critica, la ricerca storica, mettendo in ten
sione presente e passato. Questa estate si è 
accesa una polemica piuttosto confusa su 
Togliatti, dopo un articolo di Biagio De Gio
vanni. Non c'è stata, come si è visto, nessuna 
imposizione del silenzio a De Giovanni, che 
ha diritto di pensare e scrivere quello che 
vuole (ha anche diritto ad essere corretta
mente titolato). Nessuno - voglio dirlo a No
velli •* l'ha nominato sul campo «autentico 
interprete del nuovo corso». Il nuovo corso 
ha bisogno di uno straordinario apporto di 
cultura « di scienza, non di un qualche nuò
vo chiericato degli intellettuali. 

Per tornare al tema dei rapporti a sinistra, 
si deve dire che gli ostacoli all'alternativa 
non sono quelli indicati da Martelli. Sono al
tri, e sotto gli occhi di tutti: il tipo di alleanza 
che il Psi ha stipulato con questa De, la ri
nuncia socialista, che diventa sempre più vi
sibile, a pensare i problemi della società ita
liana in termini di riforma. 

Dunque, è aperta una lotta politica. E, per 
tutte le forze riformatrici, il tema della città 
rappresenta un grande banco di prova. Su di 
esso deve misurarsi la politica, e la cultura 
italiana. Siamo afflitti anche dal diffondersi 
di idee primitive: primitiva è l'idea che «co
struire è, sempre e comunque, fattore della 
Modernità che cresce»; primitiva à l'idea che 
«non costruire» è, sempre e comunque, co
scienza ecologica che avanza. Ben altri e più 
maturi punti di vista bisogna raggiungere, 
oggi che sì pongono insieme, in uno stretto 
nesso, i problemi dell'organizzazione, delle 
funzioni, delle tecnologie, dei tempi di vita, 
delle funzioni delia e nella città. Si tratta di 
aprire una stagione nuova nel governo della 
città. Ci sono questioni su cui. non c'è dub
bio, arriviamo con un certo fiatone. È vero, il 
dubbio del partilo di Firenze su Fìat, Fondia
ria si è sciolto anche grazie ad un intervento 
dall'alto, e dire che' «non dovrebbe esserce
ne bisogno» è scoprire l'acqua calda. Non 
credo che a Firenze abbiamo sbagliato. Ma 
dobbiamo con più forza e determinazione 
affrontare i problemi alla radice, e per tem
po. Le autonomie locali hanno meno risorse 
e deboli poteri. Non ce la fanno, per esem
pio, a fronteggiare dei privati sempre più ag
guerriti (non solo di soldi, ma anche talvolta 
di idee) in mancanza di una legge urbanisti
ca decente, di una legge sul regime dei suoli. 
Tutto il partito dunque deve, in ogni sede, ri
trovare il gusto delle grandi battaglie di rifor
mai e quella dell'assetto del territorio è tra le 
più urgenti. 

Un appuntamento importante, per andare 
alle elezioni amministrative di primavera, 
forti di una politica e di un programma all'al
tezza dei problemi nuovi che ci stanno din
nanzi, sarà certamente la Convenzione sulla 
città che la relazione ha annunciato. 

1 Oggi {'Avanti! titola sui nostri lavori: «Le so
lite cose». In parte ha ragione. Non stiamo 
dicendo cose radicalmente nuove, rispetto al 
congresso, Ma una novità effettivamente c'è, 
e sbaglerebbero i nostri interlocutori a tra
scurarla, tanto più noi a tenerla in ombra. 
Essa può dare il segno alla nostra azione po
litica. Non si tratta solo dì una novità di tono, 
il timbro di voce con cui noi veniamo gettan
do un allarme, persino drammatico. Parlo di 
quella «lotta di liberazione», dell'«affranca
mento da questo sistema politico» di cui ha 
parlato Occhetto, prima a Genova, poi nella 
relazione al Ce. 

Sono parole pesanti. Giuste? Sbagliate? lo 
penso che siano giuste, anche perché negli 
ultimi mesi abbiamo assistito ad una nuova 
catena di eventi inquietanti: I) un governo 
che nasce sulla base di un patto tra i mag
giorenti democristiani, eredi dell'eterno do-
roteismo. e il Psi, un governo che ha nel suo 
programma vero un progetto di ulteriore 
grande spartizione delio Stato (si capisce la 

ARMANDO 
COSSUTTA 

A me sembra - ha esordito Cossutta - che 
si stia aggravando per il partito il pencolo di 
isolamento politico che pure, dopo il risulta
to delle elezioni europee, pareva allontanar
si. Questo dipende in larga misura dalla of
fensiva massiccia condotta dagli avversari 
contro il Pei, ma anche da nostri errori. Con
sidero non ben meditate e non felici certe re
centi posizioni -oggi riconsiderate e ripreci
sate con più cautela del relatore - che han
no contribuito a suscitare entro la De non 
una salutare differenziazione delle varie ten
denza, circa i rapporti con il Pei, ma un coa
gulo di tutte le sue componenti contro di 
noi: i rapporti tra Pei e Sinistra democristiana 
non è mai stato così teso come ora. E sull'al
tro fronte una linea di ostentata disponibilità 
verso il Psi non ha portato ad un migliora
mento sostanziale delle relazioni fra i due 
partiti; semmai ha dato l'impressione di una 
collusione insistentemente ricercata e, non 
concessa. Te/no che, rispetto alle esigenze 
di determinare lo sviluppo di un moto pro
fondo tra le masse e nella società, l'imposta
zione della relazione del segretario generale 
non sia adeguata. A me pare che in sostanza 
troppo scarsa sia l'attenzione data alle que
stioni economiche e sociali più gravi ed alle 
contraddizioni tipicamente strutturali Sor
prende peraltro il silenzio totale della rela
zione circa l'impostazione dei" contratti sin
dacali che investono, sin d'ora, milioni di la
voratori La questione dell'aumento sostan
zioso dei salari, a fronte dell'enorme aumen
to dei profitti, è questione nlevante di politi
ca economica che non può non riguardare il 
Pei: non si può tacere né stare a vedere. Cosi 
come non si può evitare di prendere posizio
ne a favore delle richieste di riduzione dell'o
rario e di un generale miglioramento delle 
condizioni di lavoro. MI pare necessario por
re con forza la richiesta di una massiccia ri
duzione delle spese militari nel bilancio del
lo Stato e sviluppare iniziative stringenti per 
giungere- nella nuova situazione intemazio
nale - non solo ad un rifiuto definitivo della 
base dei bombardieri FI 6, ma ad ottenere la 
messa in discussione della permanenza del
le basi miiitan americane e della natura del
le basi Nato in Italia. 

Mi sembra un po' ottimistica la valutazio
ne sul ruolo del governo ombra dì cui non 
disconosco affatto il valore d'immagine: un 
organismo che non si sa a chi risponda,'a 
quali strutture di base, a quali rapporti au
tenticamente democratici, difficilmente po
trà realizzare quella fusione tra elaborazione 
ed azione politica che è la condizione di 
ogni successo. La sua costituzione, comun
que, comporta una modificazione profonda 
del modo di essere e dì agire del partito, di 
cui sarebbe bene discutere in-modo serio 
qui, nel Comitato centrale. Ma ormai, pur
troppo, il Comitato centrale suole semplice
mente ratificare .decisioni già assunte: anzi 
non accade neppure questo, se vogliamo es
sere sìnceri..Infatti in tutti questi mesi il Ce 
non è stato interessato a questioni di massi
ma importanza,, come l'esito dejle europee, 
la crisi dì governo, il nuovo, gruppo parla
mentare a Strasburgo, non* più comunista. E 
come s| discuterne! Ce ^Togliatti? La situa
zione a questo riguardo "è paradossale, ha 
un sapore kafkiano: per tutta l'estate è infu
riata la polemica su Palmiro Togliatti e qui il 
segretario, in un'ora e più di relazione, non 
ne ha citato nemmeno il nome, Occhetto ha 
scritto che il-giudizto di Togliatti va affidato 
agli storici, ma che debbano occuparsene 
soltanto loro è insostenibile perché in ballo 
non è tanto la storia dì ieri quanto la politica 
di oggi. La verità è che l'Unità con l'articolo 
di De Giovanni ha voluto assumere consape
volmente una iniziativa che corrisponde ad 
una precisa logica la quale è volta a fare in
tendere a tutti quanto a tutti non era ancora 
interamente chiaro: e cioè che la mutazione 
genetica del Pei è stata compiuta, e liquidato 
ogni residuo di ispirazione comunista attri
buibile al Pei. Un Pei che è comunista anco
ra di nome, ma che di fatto comunista non è 
più. Non c'è da meravigliarsi se in siffatta si
tuazione gruppi di compagni anziani e gio
vani si siano distaccati dal partito o addirittu
ra siano usciti o stiano per uscirne. Nessuno 
ha da rallegrarsene. Comprendo lo stato d'a
nimo di questi compagni. Rispetto le loro de
cisioni. Non le condivido. Nel Pei permango
no tanti comunisti, di nome e di fatto, ai qua
li mi pare sia doveroso continuare tenace
mente a riferirsi e ai quali i responsabili del 
Pei a tutti i livelli hanno il dovere di garantire 
spazi adeguati perché possano partecipare 
con le loro convinzioni alla elaborazione 
della linea politica ed alla sua gestione. Ed ai 
«comunisti» presenti nel Pei a tutti i livelli 
spetta il compito arduo, ma lecito oltre che 
necessario, di far sentire la loro voce, di ritro-^ 
varsi, di incontrarsi, di farsi valere come' 
componente comunista, viva e feconda, del 
Pei. 

MAURO 
ZANI 

Condivido - ha detto Mauro Zani, segreta
rio delia federazione di Bologna - le indica
zioni politiche e programmatiche contenute 
nella relazione di Occhetto e mi sembra par
ticolarmente necessario ripartire dalla que
stione morale come leva fondamentale di un 
risanamento democratico che apra la strada 
alla stagione delle alternative programmati
che. In questo ambito bisogna saper vedere 
che un'affermazione sostanziale dello Stato 
di diritto deve mettere nel conto una fase 
aspra, momenti acuti di scontro politico e 
sociale insieme a momenti di torte dialogo e 
di alto confronto politico e programmatico. 
Sono d'accordo con quanti affermano che 
un atteggiamento di tipo radicale potrebbe 
essere un pericolo, ma mi sembra franca
mente più attuale il rischio di una diploma-
tizzazione dei rapporti politici che non con
sentirebbe di stagliare nitidamente il nostro 
ruolo di forza di opposizione che si candida 
al governo del paese. Ciò dico anche per av
vertire che il nuovo corso del Pei mette in 
movimento delle controforze capaci di svi
luppare offensive sofisticate in grado di inve
stire lo stesso senso comune. Se l'analisi che 
abbiamo fatto sull'attuale sistema di potere è 
esatta, non possiamo escludere ad esempio 

la ripresa, anche in forme nuove, del ruolo di 
poteri occulti e pervasivi capaci di influenza
re in modi diversi il sistema dei partiti e l'at
tuale maggioranza di governo Colloco in 
questo clima quanto è avvenuto recente
mente a Bologna in occasione del repentino 
voltafaccia di un avvocato di parte civile in 
vista del processo d'appello per la strage del 
2 agosto '80. La temperie innovativa di que
sto decennio che volge ormai al termine non 
può farci dunque approdare ad un riformi
smo immemore dei termini reali della dialet
tica in atto per il risanamento democratico e 
il rinnovamento politico del paese. Il nformi-
smo non è una petizione di principio, ma 
nuova esperienza in atto Nello stesso tempo 
la consapevolezza sul rischio di un ulteriore 
deterioramento democratico non può pesa
re su di noi come una zavorra conservatrice. 
Forse non è un caso che proprio Bologna 
colpita dallo stragismo e oggi ulteriormente 
offesa dall'ennesima manovra di stampo pi
duista non si chiude in difesa, ma anzi inno
va profondamente un'intera esperienza dt 
governo Tale è il senso delle proposte avan
zate recentemente dalla giunta comunale 
che sono destinate ad incidere profonda
mente lungo tutto il corso degli anni 90 di
slocando su un nuovo terreno il confronto 
politico nella sinistra e con le forze laiche. Sì 
è parlato a tal proposito di svolta e di im
provvisa folgorazione per il privato. C'è stata 
una certa sorpresa, qualche imbarazzo ed 
anche reazioni del tipo «l'avevamo detto». 
Generalmente si è però compreso il senso e 
la qualità politica del progetto di governo 
che viene proposto. L'obiettivo non è, natu
ralmente, quello della privatizzazione. Un 
nuovo rapporto pubblico-privati serve bensì 
ad aumentare l'efficacia sociale dell'inter
vento pubblico in alcuni campi fondamenta
li: l'ambiente, la condizione degli anziani, la 
casa per l'affitto. È vero che le città da sole ri
schiano di soffocare sotto la sferza centrali-
stica. L'esperienza nuova che si avvia a Bolo
gna serve appunto a reagire e ad interagire 
tenendo insieme la denuncia con la propo
sta in modo.da uscire decisamente dalle vec
chie trincee di un autonomismo di maniera. 

Produciamo cioè nuovo confronto su al
cuni terreni che costituiscono certo una sfida 
a noi stessi, ma soprattutto agli altri, alla De e 
al Psi, al governo nazionale. Nello stesso 
tempo riproponiamo il governo locale come 
punto di riferimento per una generale mobi
litazione di risorse economiche, sociali e 
partecipative. L'esatto opposto della mano
vra che ancora una volta viene proposta dal
la legge finanziaria del governo. 

BARBARA 
POLLASTRINI 

La domanda di qualità della democrazia è 
il denominatore comune con cui interpreta
re i consensi al Pei il 18 giugno, anche e for
se soprattutto a Milano, dove l'esigenza di 
democrazia di legalità, di valorizzazione del
l'ambiente di sviluppo più giusto è resa - se 
possibile - ancora più intensa dalle evidenti 
e maggiori opportunità Cì\e convivono con 
contraddizioni e squilibri. ' ' J '( 

Sì tocca coh mano" quanto - n é F p W alfi 
dello sviluppo - ^enfasi sulla contpetizionè e 
là selettività capitalistica costi in termini di 
comportamenti collettivi, di disagi sociali, di 
rischi di emarginazione e solitudini persona
li; e ancora si tocca con mano l'urgenza di 
riforme da troppo tempo rinviate e di ade
guamenti e miglioramenti per' il mondo del 
lavoro. Anche nei settori forti della società 
comincia a farsi strada un atteggiamento cri
tico-verso lo stato di cose esistente, mi riferi
sco a spezzoni del mondo economico ed 
imprenditoriale preoccupate dì non reggere 
una competizione non alla pari, protetta da 
intrecci con settori del potere politico, resa 
aggressiva da un'enorme quantità di denaro 
facile. Mi riferisco anche a voci del mondo 
intellettuale e dell'informazione che dopo 
molti anni iniziano a manifestare qualche di
sponibilità critica a giocare la scommessa 
non solo sulla necessità ma sulla possibilità 
del cambiamento. Una domanda di giusti
zia, di regole, di «legalità», una «nuova critica 
democratica», l'ha chiamata Occhetto di cui 
condivido pienamente la relazione, che ha 
trovato nel nostro partito un punto di riferi
mento, certo in parte da consolidare e da far 
maturare in un convincimento pieno della 
proposta politica di alternativa. Ma tale con
vincimento può essere accelerato anche dal
la capacità di rinnovare credibilmente conte
nuti e forme di governo, anche per questo la 
scadenza delle elezioni amministrative si 
presenta rilevante, così com'è uria sfida no
tevole quella del governo ombra che sia pro
tagonista del programma per la riforma mo
rale, della questione urbana e dei temi eco
nomico-sociali. 

Un convincimento che si rafforzerebbe 
'con l'entrata in campo di movimenti su temi 
di interesse collettivo, e anche con la nostra 
capacità di sperimentare spezzoni di riforma 
del partito che valorizzino e organizzino di
sponibilità e valon positivi di cui spno porta
trici singole individualità. Anche la realtà mi
lanese sta vivendo una crisi di rappresentan
za, infatti attorno al tema della rappresen
tanza e della convivenza sociale si è aperta 
la riflessione in settori del mondo .cattolico e 
in varie organizzazioni associazioni che co
me «Società civile» si interrogano sulle speri
mentazioni da intraprendere per far pesare 
nella prossima scadenza elettorale l'esigen
za di trasparenza e solidarismo. Sta dì fatto 
che i tratti del nuovo corso hanno potenziali

tà positiva perché danno senso alla ricerca 
di forze diffuse della sinistra e di un mondo 
progressista assai articolato La nettezza del-
Tattacco alla De come pilastro di quarantan
ni di malgoverno, obiettivamente ci pone in 
condizioni più favorevoli per porre l'accento 
su idee forti e tavole programmatiche che si 
richiamano all'alternativa e all'alternanza 
quale progetto di rinnovamento dei sistema 
politico istituzionale e di una concezione ai
ta di politica. 

A Milano governiamo con programmi 
avanzati. Ma proprio l'esperienza che abbia
mo accumulato come forza di governo, la 
coscienza che ci sentiamo di rappresentare, 
i mutamenti che sono intervenuti ci fanno di
re con serietà ma anche con coraggio, non 
ci accontentiamo' Sono convinta che, per le 
sue caratteristiche, la nostra realtà sia una 
frontiera indispensabile da conquistare an
che per li progetto di altenativa del paese. 
Nuovo corso per Milano significa chiamare 
forze avanzate a re interrogarsi su come rilan
ciare la funzione nazionale di Milano, ciò è 
avvenuto in altri momenti della stona del 
paese: ora è uno di questi momenti. Occorre 
sollecitare idee, intelligenze, energie su cosa 
significa competere con altri grandi città eu
ropee in termini di civiltà, di responsabilità 
sociale, di un nuovo rapporto tra pubblico e 
privato, sull'efficienza delle grandi infrastrut
ture, sulla qualità ambientale. Ma soprattutto 
sul fronte delle democrazia, delle regole, 
della questione morale come questione pro
grammatica Ovviamente in questo quadro 
di confronto e sollecitazione rivolto ad asso
ciazioni, movimenti, singole individualità, 
noi ci rivolgiamo innanzitutto ai partiti che 
sono al governo della città con noi Lista ver
de, Psdi ed in particolare ai compagni socia
listi. 

E il Pei può essere il garante di un nuovo 
patto democratico e di solidarietà sociale, 
garante del consolidamento di valori e pro
grammi di una sinistra autentica. 

FRANCO 
POLITANO 

Ha fatto bene Occhetto - ha detto Franco 
Politano vice presidente della giunta regio
nale calabrese - a porre con forza il proble
ma di una accelerazione dei processi politici 
e dell'iniziativa del partito nella società per 
costruire un movimento che ci liberi dalla 
gabbia soffocante del vecchio sistema politi
co. La rottura del sistema di potere che ruota 
intomo alla De, specie al Sud, è la questione 
decisiva per la democrazia nel nostro paese. 
E l'alternativa, a questo punto, diventa una 
necessità politica nazionale. 

L'esperienza della giunta regionale di sini
stra in Calabria, da questo punto di vista, è 
molto significativa. Urtiamo, infatti, contro 
grossi interessi, ma nello scontro si liberano 
forze, si suscitano nuovi interessi prima pe
nalizzati o colpiti. In Calabria la crisi del sì-
stema politico ha raggiunto un punto di par
ticolare acutezza. Quello che è avvenuto at
torno alla forestazione, alla gestione del ter
ritori0' al sistema creditizio è la conferma 
che in Calabria la vita e/o la sopravvivenza 
d.i intere aree, gli stessi rapporti sociali, sono 
Stati .regolati da un certo modo di intendere 
la politica e la gestione dei potere. Le re
sponsabilità storiche e politiche della De so
no enormi'. I poteri criminali si sono annidati 
nelle situazioni di illegalità diffusa, pervado
no ormai tutto il sistema pubblico, tagliando 
trasversalmente forze politiche e sociali, so
no, insomma, portatori e garanti di conve
nienze e di corposi interessi materiali. 

La giunta regionale di sinistra fin dal pri
mo momento, pur con limiti e contraddizio
ni, ha dovuto fare i conti con questa dura 
realtà, con potenti centri di potere costituitisi 
soprattutto negli anni 70 e 80 e ritenuti intoc
cabili. 

La giunta di sinistra ha dovuto battersi, e 
continua a farlo, contro quei «governi paral
leli» che ostinatamente vorrebbero mantene
re il controllo dei flussi di spesa attraverso 
cut' la De ha cementato, questo è il punto, un 
blocco sociale ampio ed articolato. 

L'omicidio Ligato fa parte di questa storia 
e dimostra ii livello nuovo raggiunto in Cala
bria dal'organizzazione mafiosa nell'intrec
cio con la politica ed affari. 

In questo quadro la nostra partecipazione 
al governo della regione ha spezzato la con
tinuità del potere creando condizioni per 
riaffermare il ruolo delle istituzioni locali, ha 
significato un forte elemento di disturbo e di 
controtendenza rispetto alle mire centraliz
zatoci dei ministri del Mezzogiorno e del go
verno nel suo insieme. È una necessità im
pellente, a questo punto, entrare in una fase 
nuova e più avanzata di lotta per la rifonda
zione della democrazia nel Mezzogiorno. Le 
forze meridionaliste devono porre con forza 
l'obiettivo del superamento della politica 
dell'intervento straordinario. 

La sfida si vince o si perde proprio sul ter
reno della capacità di governo, della capaci
tà di dare risposte adeguate a problemi diffi
cili e complessi e di assumere la guida dei 
processi di modernizzazione e di cambia
mento del Mezzogiorno. , 

GERARDO 
CHIAROMONTE 

Sono d'accordo - ha detto Gerardo Chia-
ròmonte - con la linea generale della rela
zione. Pertanto mi limiterò ad intervenire su 
un solo punto. La linea proposta pone pro
blemi dì prospettiva politica e di iniziativa 
che vanno evidentemente al di là delle pros
sime scadenze elettorali di Roma e delle 
prossime elezioni amministrative del 1990. 
Ma è altrettanto evidente la necessità, io cre
do, di dare indicazioni esecutive da subito su 
quella importante scadenza politica. È giusta 
l'affermazione sulla necessità di differenziare 
le nostre impostazioni, ovviamente nel qua
dro di una linea generate ben caratterizzata 
adeguandole alle specificità che esistono 
nelle diverse zone del nostro paese. Ed è 
proprio partendo da questa considerazione 
che voglio pone il problema di che cosa si
gnifichi costruire l'alternativa nei centri e nel
le zone infestate da una forte presenza della 
mafia e della camorra. Dobbiamo sapere 
che li il nostro partito dovrà affrontare una 

battaglia in condizioni particolarmente aspre 
e difficili. Una battaglia ed uno scontro duris
simi se si tiene conto che nelle zone ad alta 
densità mafiosa lo stato del partito ed il suo 
insediamento politico, sociale e culturale so
no diventali particolarmente deboli e preca
ri. Né possiamo rassegnarci, io credo, alla 
denuncia, dopo i risultati elettorali, delle 
condizioni di invivibilità, della violazione dei 
diritti democratici ed elettorali m quelle zo
ne, del clientelismo e del trasformismo. Per 
intenderci- non possiamo rassegnarci, né so
lamente denunciare, a situazioni come quel
le affiorate con il voto di Ottaviano. Non c'è 
dubbio nelle zone di cui stiamo parlando 
c'è ii pericolo reale di un'estensione ulteno-
re del dominio della De. È un pencolo molto 
alto. L'attacco al sistema di potere della De 
deve essere particolarmente torte nel Mezzo
giorno. Ma dobbiamo saper distinguere tra il 
clientelismo, il trasformismo, la ricerca del 
consenso ad ogni costo e mezzo, che sono 
stati attribuiti a vizi tradizionali del modo di 
fare politica nel Mezzogiorno, e il fatto nuo
vo e grave che oggi si verifica. È diventato la
bile, spesso è sparito, il confine tra clienteli
smo, trasformismo, ricerca- del consenso da 
un Iato, e complicità, collusioni o anche solo 
contiguità con gruppi vasti di delinquenza 
organizzata. Il tutto è alimentato da un flusso 
di danaro pubblico e dalle manovre su ap
palti e subappalti che hanno finito col creare 
un mostruoso blocco interclassista per II 
controllo e la gestione della spesa pubblica. 

In queste parti del paese i problemi politi
ci principali sono quelli della rioccupazione 
del territorio perduto e del reinsediamento 
della democrazia. La discriminante nei pro
grammi, negli schieramenti, nelle alleanze 
deve essere quella antimafiosa. E necessario 
proporre con coerenza anche nella forma
zione delle liste una discriminante antimafia 
ed anticamorra. Ciò comporta tante cose. In
tanto, il lancio immediato di una campagna 
di massa attorno alle candidature che do
vranno costituire le liste delle prossime ele
zioni amministrative. Una campagna di mas
sa, ed è questa la proposta che faccio alla di
rezione del partito, rivolta a tutti i partiti, agli 
intellettuali, al mondo cattolico ma anche al
le gerarchie delta Chiesa. È necessario muo
versi senza pregiudiziali di sospetto genera
lizzato contro tutti e contro tutto, con una li
nea che sappia distinguere e non confonda 
interi partiti con le organizzazioni malavito
se. In questo quadro e con queste discrimi
nanti dobbiamo porre attenzione per tempo 
a ipotesi di liste civiche unitarie che siano 
antimafia ed anticamorra: non come la rac
colta attorno a nofdì gruppi e gruppetti alla 
nostra sinistra, ma liste che rappresentino un 
progresso unitario a sinistra, e in primo luo
go fra Pei e Psi, e che coinvolga personalità 
del mondo professionale e dì quello impren
ditoriale, oltre che del mondo cattolico. Li
ste, insomma, che siano in qualche modo 
un progresso ed avanzamento della linea 
dell'alternativa che può e deve essere co
struita anche nel Mezzogiorno. 

Mi rendo conto che tutto questo sarà diffi
cile, ma dobbiamo sapere che è quel <. he 
serve. Una politica di questo tipo conijjnita 
rischi di confusione, di pasticci? Certo an
che questo dobbiamo sapere. Ma io aedo 
che i rischi possano essere affrontati ed. evi
tati se rìon affideremo questo processo alla 
spontaneità'tféi mille casi locali, se qtfésfo 
processo sarà fòrtemente guidato dal centro 
del partito con il rigore e la serietà necessari 
ad una grande operazione che serve alla de
mocrazia meridionale e all'intero paese. 

NADIA 
BOTTINI 

Oggi che la questione immigrazione in Ita
lia diventa dirompente - dice Nadia Buttini -
il Pei, la direzione, le federazioni, debbono 
avvalersi dell'esperienza dei compagni che 
militano e che dirigono le federazioni del Pei 
all'estero. Noi possiamo oggi utilizzare un 
patrimonio di conscenze e di competenze 
dei compagni emigrati per fare in modo che 
quello che loro hanno vissuto 40/50 anni fa 
non si ripeta nei confronti degli immigrati 
nel nostro paese. Il Pei ha già in 'materia di 
integrazione una sua elaborazione. Un'inte
grazione che si vuole diversa dall'assimila
zione e dia la possibilità agli immigrati di 
partecipare alla vita sociale e politica del 
paese di resistenza senza per questo rinne
gare la propria identità culturale. Esperienze 
di centri socio-culturali che organizzano cor
si di alfabetizzazione, di lingua, consulenze 
legali sono già state realizzate in Francia, in 
Belgio, in Germania. Gli enti locali italiani, su 
iniziativa e stimolo dei comunisti, potrebbe
ro diventare promotori di analoghe iniziati
ve. E, comunque, la battaglia del Pei non si 
deve esaurire sul terreno culturale e assisten
ziale. Esistono in vari paesi europei dei con
sigli consultivi di immigrati presso gli enti lo
cali. Questa esperienza potrebbe essere pro
posta dal Pei come tappa intermedia in atte
sa dell'applicazione della direttiva europea 
sul diritto al voto aministrativo per gli immi
grati. 11 Pei deve battersi per l'applicazione dì 
questa direttiva e deve inoltre promuovere 
delle iniziative perché essa venga allargata 
anche agli immigrati extracomunitari. Le fe
derazioni del Pei all'estero stanno già lavo
rando in questo senso perché l'esercizio del 
diritto di voto è uno degli strumenti essenzia
li per l'integrazione degli immigrati. Anche 
se questo pone problemi. L'emigrato italiano 
che vota nei paesi di residenza perde il dirit-
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